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Oggi Rosy Bindi, che riunisce «demo-
cratici davvero» a Roma, per la quinta
convention dei suoi, annuncerà con
chi si schiererà al congresso e quale sa-
rà il suo contributo all’appuntamento
che deciderà il prossimo segretario del
Partito democratico. Con Matteo Ren-
zi, Gianni Cuperlo, Pippo Civati o Gian-
ni Pittella? «Di sicuro non Civati che
non ha votato la fiducia al governo»,
fanno sapere dal suo entourage. Ed è
difficile che appoggi chi ha chiesto la
sua rottamazione, Matteo Renzi, an-
che se su congresso e statuto le posizio-
ni dell’ex presidente Pd e quelle del sin-
daco di Firenze erano identiche: no a
modifiche in corso d’opera e nessun
rinvio del congresso.

Ancora in itinere, invece, il percor-
so di Beppe Fioroni che non smette di
sperare in un grande centro, soprattut-
to dopo la frattura - congelata ma non
rimarginata - nel Pdl. Matteo Renzi,
dal canto suo, per ora tiene gli occhi
puntati su quanto accade in Parlamen-
to: se davvero nascono i gruppi dei dis-
sidenti Pdl che, pur restando «tutti fi-
gli di Berlusconi», come dice la mini-
stra Nunzia De Girolamo, di fatto sa-
rebbero la vera forza dell’esecutivo
Letta. Quelli cioè in grado di garantir-
gli la maggioranza necessaria per una
navigazione meno burrascosa, se non
proprio tranquilla. Per Renzi sarebbe
lo scenario più complicato da gestire,
con un esecutivo che potrebbe andare
ben oltre il semestre europeo e dun-
que una premiership difficile da colti-
vare e tenere fresca così a lungo, e un
Enrico Letta nelle condizioni di cresce-
re nei consensi se davvero riuscisse a
portare a casa legge elettorale, rifor-
me istituzionali e, soprattutto, inter-
venti in grado di contrastare la disoccu-
pazione e far ripartire l’economia ag-
gacciando la ripresa. «In realtà Letta
ha fatto sapere che i suoi orizzonti alla
fine del mandato a Palazzo Chigi po-

trebbero essere altri - racconta una de-
putata di Areadem - e quindi non è det-
to che in caso di elezioni si andrebbe a
uno scontro Letta-Renzi». Ma in politi-
ca tutto cambia velocemente e il tem-
po se per alcuni è un ottimo alleato per
altri può trasformarsi in un nemico
crudele. A breve termine l’unica cer-
tezza è il congresso: Renzi ha incarica-
to Graziano Del Rio di lavorare al pro-
gramma e il ministro ha già iniziato a
ragionarci su insieme a Matteo Richet-
ti, mentre a coordinare la campagna
delle primarie potrebbe essere l’attua-
le segretario dell’Emilia Romagna, Ste-
fano Bonaccini.

Gianni Cuperlo più che al program-
ma pensa al partito, racconta all’Huf-
fington post: «Non penso a un congres-

so programmatico, scriveremo il pro-
gramma quando metteremo in campo
un nuovo centrosinistra di governo.
Ora dobbiamo pensare al modello di
partito che vogliamo. Renzi lo vuole
fondato sul ruolo degli amministratori
e dei parlamentari, io penso che non ci
serva schiacciarlo sulle istituzioni, ma
penso a un partito che riscopra i valori
del radicamento, della partecipazione,
della democrazia, rivoluzionato e non
vecchio, che sia rete e che stia in rete,
cosa che finora abbiamo sottovalutato
da noi».

ILPDE ILGOVERNO
Civati, che non ha votato la fiducia a
Letta e parla di un problema serio di
democrazia e «di alternanza», incalza
Renzi: «Dica se vuole appoggiare un
governo che dura tre anni perché è evi-
dente che la data delle elezioni si è spo-
stata in avanti». E questo è l’altro te-
ma: il Pd e il governo, con questa nuo-
va maggioranza di cui ha parlato il pre-
mier ma che allo stato è ancora la stes-
sa di prima, da Berlusconi a Brunetta,
passando per Alfano. Cuperlo guarda
alla fase 2 e chiede: «Sarà capace il go-
verno di rafforzare la sua azione attra-
verso un’agenda di priorità su cui noi
dobbiamo chiedere di agire con più de-
terminazione ed efficacia? Ci sono ban-
chi di prova immediati. Da Lampedu-
sa al terreno economico e sociale, con
la necessità di recuperare il potere
d’acquisto dei salari medio-bassi». E
se lo chiede anche il renziano Richetti:
«Quello che fa la differenza è se il go-
verno entra nella fase 2 e quindi inizia
a fare provvedimenti che non sono nel-
la logica dei ricatti e dei compromessi
al ribasso perché è arrivato il momen-
to di fare delle cose e non di rimandar-
le».

Pittella, che ha definito una «tragi-
commedia» quella in atto nel Pdl chie-
de il voto in primavera, «insopportabi-
li le larghe intese con Berlusconi», dice
senza credere troppo che dallo strap-
po interno il governo tragga benefici.
Per capire se davvero questa maggio-
ranza è stabile ci vorrebbe un fatto po-
litico incisivo come la riforma della leg-
ge elettorale, per la quale Roberto Gia-
chetti domani annuncerà nuove inizia-
tive. Perché uno dei tanti scogli da su-
perare prima di tornare al voto è pro-
prio questo: il Porcellum.

«Sono tra quelli che hanno fatto il tifo
perché il governo superasse questa pro-
va e sono particolarmente soddisfatto
che il Pd abbia affrontato questa fase uni-
to. Di più, credo che la fermezza di Letta
e la compattezza del Pd nel dire no alle
assurde richieste di Berlusconi sulla giu-
stizia siano state determinanti per l’im-
plosione del Pdl e per l’avverarsi di un
fatto storico, e cioè vedere il padrone
per la prima volta in minoranza nel suo
partito». Stefano Bonaccini, segretario
del Pd dell’Emilia Romagna, non si può
classificare tra gli entusiasti delle larghe
intese. E tuttavia ora vede per l’esecuti-
vo un percorso che arriva al 2015. «Pur-
ché la divisione nel Pdl non sia stata un
bicchiere d’acqua fresca. Ora la maggio-
ranza politica, diversa da quella numeri-
ca, deve mettere bene a fuoco le priorità
e il Pd deve far sentire con più forza la
sua voce. Altrimenti vorrebbe dire che
abbiamo solo scherzato...».
Cosasiaspetta oradal governo?
«Mi aspetto un Pd più forte e un governo
che proceda più speditamente verso
quelle cose che non si sono ancora fatte,
a partire dalla legge elettorale. Il gover-
no andrà giudicato da quello che fa, non

da quello che dice: le priorità sono la ri-
duzione del costo del lavoro, dare ossige-
no ai sindaci che rischiano di non chiude-
re i bilanci, allentare il patto di stabilità,
cambiare norme come la Bossi-Fini e
abolire le Province. Se queste cose non
arriveranno, il Pd avrà il compito di in-
calzare. Mi aspetto un partito con la
schiena dritta e al contempo responsabi-
le. Bisogna evitare di ripetere errori co-
me l’Imu: se i soldi sono pochi vanno
messi dove servono, ad esempio per evi-
tare l’aumento Iva».
Questaformuladigovernocontinuaanon
convincerla fino in fondo...
«Le larghe intese per me sono una breve
parentesi, non un progetto per il futuro
o una soluzione di lungo periodo. Ho ap-
prezzato che Letta e Alfano si siano det-
ti d’accordo nel sostenere il bipolarismo
e nel no al proporzionale. Ora mi aspet-
to che siano conseguenti, a partire dalla
nuova legge elettorale. Altrimenti ri-
schiamo una operazione neocentrista di
cui il Paese non ha bisogno. Mi auguro
che nel Pdl ci sia stata una frattura vera,
abbiamo bisogno di una destra che met-
ta al margine i populismi, come avviene
nei grandi partiti conservatori europei.
Quello sarà il campo di Alfano e soci. Sul
nostro fronte ho molto apprezzato le pa-
role di Dario Nardella (deputato vicinis-

simo a Renzi, ndr) a l’Unità, che ha detto
che il campo del Pd dovrà essere il Pse».
CredecheRenzivogliaunPdsocialdemo-
cratico?
«Credo che lui immagini un partito ge-
nuinamente riformista che rappresenti
al meglio il centrosinistra italiano in Eu-
ropa. Sono sicuro che un Pd più tonico
farà bene anche al governo».
C’èchitemechelavittoriadiRenzipotreb-
beessere invece unrischio per il governo
Letta...
«Sono falsi problemi agitati ad arte. Il
governo deve temere solo se stesso: se
farà le cose che ha promesso non dovrà
temere alcunché e il Pd sarà al suo fian-
co per portare a casa i risultati, anche in
un ruolo di pungolo. Un partito comun-
que non può rinunciare alla sua autono-
mia. Il Pd deve avere come obiettivo al-
largare il suo consenso e recuperare chi
è rimasto deluso da noi in questi anni».
Sesivoterànel2015ilPddovràfarenuove
primarieper ilpremier?
«Ho apprezzato Renzi quando ha detto
che la deroga che ha consentito a lui di
sfidare il segretario Bersani nel 2012 do-
vrà essere ripetuta anche in futuro per
altri candidati. All’ultima direzione que-
sta è stata la raccomandazione che
all’unanimità è stata rivolta a tutti i can-
didati».

LeihasostenutoBersaninel2012eoraap-
poggiaRenzi.Si sente incoerente?
«Sono il segretario della Regione che ha
portato più voti a Bersani e sono tuttora
convinto che sarebbe un ottimo pre-
mier. A chi mi accusa di incoerenza ri-
cordo che stavolta Bersani non c’è, è una
sfida nuova. Matteo fa parte della stessa
famiglia che è il Pd, e bisogna sempre
distinguere tra fedeltà e lealtà. Sono con-
vinto che Renzi possa rappresentare
una speranza e rendere il Pd più attratti-
vo. In questa sua campagna ho colto una
novità: è andato oltre la rottamazione e
ha messo in campo l’esigenza di un pro-
fondo rinnovamento della società italia-
na. Condivido la sua analisi del voto
2013. Se la parte del Paese che rischia in
proprio o che lavora col rischio di perde-
re il posto, dagli imprenditori agli ope-
rai ai disoccupati, ci vota poco, significa
che non siamo stati in grado di accende-
re una speranza in chi ha paura del futu-
ro. Per fare questo serve una nuova clas-
se dirigente del Pd dopo un ciclo durato
un ventennio».
Crede che Renzi sarà maggioritario nella
suaEmilia?
«Tra gli iscritti ci sarà una competizione
vera e Cuperlo avrà un risultato decisa-
mente più alto rispetto a quello che avrà
tra gli elettori».

Enrico Letta
e il ministro dell’Economia
Fabrizio Saccomanni
a Palazzo Chigi FOTO LAPRESSE

«Letta fino al 2015, ma scelgo Renzi per guidare il dopo»

● La crisi si allontana e i democratici tornano
a pensare alle assise ● Oggi Rosy Bindi riunisce
i suoi e annuncia con chi si schiera ● Cuperlo:
«Dobbiamo dire che tipo di partito vogliamo»

Un’inchiesta condotta dalla Procura
di Bari su concorsi per docenti di di-
ritto costituzionale, diritto ecclesia-
stico e diritto pubblico comparato ve-
de indagati l’ex ministro alle Politi-
che comunitarie del governo Berlu-
sconi Anna Maria Bernini e ben cin-
que dei saggi scelti dal presidente del
Consiglio Enrico Letta per avviare il
percorso di riforma della Costituzio-
ne.

Si tratta di Augusto Barbera
dell’Università di Torino, Beniamino
Caravita de La Sapienza di Roma,
Giuseppe De Vergottini dell’Universi-
tà di Bologna, Carmela Salazar
dell’Università di Reggio Calabria e
Lorenza Violini di quella di Milano. I
professori coinvolti sono in tutto 35.

L’accusa, ovviamente, non ha nien-
te a che vedere con l’impegno nella
commissione per le riforme, ma ri-
guarda l’attività svolta dagli indagati

in qualità di commissari in concorsi
da ricercatore, associato e ordinario.
I reati sui quali si indaga sono di asso-
ciazione per delinquere, corruzione,
abuso d’ufficio, falso e truffa.

L’inchiesta della Guardia di Finan-
za è partita oltre due anni fa, con per-
quisizioni in diverse città. Secondo i
pubblici ministeri, gli indagati - impe-
gnati nelle commissioni -, program-
mavano lo svolgimento dei concorsi
universitari scambiandosi favori e ac-
cordandosi sull’esito finale.

Le sedi universitarie coinvolte so-
no complessivamente nove, mentre i
riflettori sono stati accesi su una deci-
na di concorsi universitari, tra il
2006 e il 2010, per presunti scambi
di favore e illeciti nelle prove. Il lavo-
ro degli investigatori è partito da una
Università telematica ritenuta, in ba-
se alle accuse, un vero e proprio «lau-
rificio».

Indagati cinque saggi
«Concorsi truccati»

IL CASO

Inchiesta su contributi
privati.Bersani:
«Vicenda incredibile»
«Sualcuniorgani di stampasi parla di
“conti segreti” chemi
riguarderebberoe si spargono
interrogativi sulla regolarità di
contributidi privati.Quidi segreto
c’èsolo l’originedi questa incredibile
vicenda».Lo dice Pier LuigiBersani,
in relazionealle indiscrezioni,
pubblicateprimadal Fattoe poi
ripresedaaltrigiornali, circa
un’indaginedellaProcura di Bologna
suun contocorrente intestato all’ex
leaderdelPde alla suasegretaria,
ZoiaVeronesi.Sul contosarebbero
confluitinell’arco dimolti anni
contributiprivati. «Icontributi di cui
siparla -dichiara Bersani - sono quelli
erogatianorma di legge e daanni
regolarmenteregistratidallaCorte
d’Appelloe dallaCamera dei
Deputati».

L’INTERVISTA

StefanoBonaccini

Il segretarioPddell’Emilia:
«Ilgovernodevetemere
solosestesso.Semanterrà
lepromessenonavrà
problemi.Mailpartito
deveessereautonomo»

MARIAZEGARELLI
ROMA

Il governo va avanti
Riparte il congresso Pd
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